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Rabin e i palestinesi 
PIBIO PASSINO 

LO, ambasciatore israeliano in Italia, Avi Pazner, 
' ha posto Ieri dalle colonne de l'Unità doman

de a cui la sinistra non può sottrarsi. Io sono tra 
coloro che considerano l'espulsione dei 400 

H B B ^ palestinesi un errore politico: perché rischia di 
regalare ad Hamas una rappresentanza -

quella dei «palestinesi» - che gli estremisti di Hamas non 
hanno; perché rischia di ripiombare Israele In un isola
mento intemazionale da cui in questi anni lo Stato ebraico 
era riuscito ad uscire: perciò rischia di paralizzare il nego- ' 
ziato di pace; e perché si è messa in difficoltà l'Olp e la 
stessa dirigenza palestinese dei tenitori. E, d'altra parte, la 
stessa decisione di Rabin di far rientrare 100 espulsi e di di
mezzare il periodo di espulsione degli altri mi pare indichi, 
cheaTelAvivcisirertdecontodeipericoliseriacuilsraele : 
va incontro. •.;• -•.•:..•,-•••••• .'•...•'-••.... •..•".;„ •'..!•,:•.••—•-••••.'.: 

E, tuttavia, confesso che anch'io sono rimasto molto in
fastidito dalle semplificazioni, dai giudizi sommari, dalle 
vere e proprie «ignoranze» che hanno caratterizzato molte 
prese di posizione, anche della sinistra, in queste settima
ne. Sono ritornati aberranti e assurdi paragoni tra repres-: 

sione dell'esercito israeliano e persecuzioni naziste; rio vi- ; 
sto riapparire quasi un «senso di liberazione» nel poter ; 
nuovamente demonizzare Israele e poter dire che Rabin è ' 
come Shamir. E Hamas è divenuto tout court «1 palestinesi», ; 
come se non sapessimo tutti che tra i palestinesi vi sono ; 
coloro - e sono la maggioranza - che vogliono il negoziato ; 
e la pace e vi sono auii - minoranze, ma non per questo 
meno pericolosi-che invece non vogliono alcun accordo 
e per Impedirlo praticano violenza, odio e terrore. Tant'è 
che non si contano ormai più gli innumerevoli assassini!, 
compiuti da attivisti di Hamas, di palestinesi favorevoli al 
negoziato. --,.-• 

Insomma, salvo rare eccezioni-e tra queste gli articoli ' 
equilibrati di De Glovannangeli su l'Unità- non vi è stato 
alcuno sforzo per comprendere la complessità della situa
zione e la sua intrinseca drammaticità. 

E la stessa giusta critica alla decisione di Rabin non può 
Ignorare che quel provvedimento è stato assunto dal gover-
noche ha fattoapprovareallaKnesset la legalità di contatti ' 
diretti con l'Olp. Un governo impegnato seriamente nel 
processo di pace e che in questi mesi ha fatto importanti : 
concessioni, non semplici da far accettare alla propria opl-
nione pubblica, tanto'più quando quest'ultima é scossa 
dagli attentati di Hamas. - . 

G ià perché quel che pochi hanno scritto In que-
• ste settimane é che questa crisi none nata per il 
. fallimento dei negoziati svoltisi fin qui, ma al 

• contrario proprio per i risultati che si erano ot-
^ ^ ^ _ ' tenuti. A Washington, infatti, nella ultima torna

ta negoziale di dicembre, erano stati fatti passi 
In avanti sostanziali fra Israele ed i suoi diversi Interlocutori: 
con i palestinesi si era concordato -come essj chiedevano 
da lungo:tempo "-Teli porre uvrisohizione n. 242 del Consi
glio di sicurezza dell'Onul che sancisce il principio terra in 
cambio di pace, a base dell'inteUitrattanva, sia pella prima 
fase dell'autogovewo-paleAUtBacTiel'Terrltortì sicvneil'ulU-
ma fase, concernente II loro'assetto definitivo. Insomma il 
governo Rabin ha accettato un «Unitane» che Shamir aveva 
sempre rfegatouNort'solo, ma gli israeliani avevano fatto «4-
gnificatlve aperture nel riconoscere all'autogoverno pale
stinesenei Tenitori la dimensione territoriale, e non più so-
Jomunicipale. ,.<; ;,.•;.•......••.,-•.--••••••"•, s,.....; 

Al tempo stesso anche nella trattativa con la Siria comin
ciano ormai a profilarsi 1 lineamenti di un accordo sulla re
stituzione a tappe del Golan. ••• 

Anche con là Giordania l'accordo è vicino, reso più im
portante anche da importanti protocolli di cooperazlone 
economica. . . ••-„.- •..•.'••-"'.... 

È contro queste possibilità di intesa1 che si è scatenata 
l'offensiva terroristica di Hamas, volta a provocare la rea
zione Israeliana e a far saltare U negoziato, come poi è sta
to. Chi vuole davvero la pace, e, soprattutto, chi si batte 
perché il popolo palestinese veda riconosciuti finalmente 1 
suoi diritti, ha oggi perciò un solo compito: non già quello 
di «tifare» per l'uno o per l'altro, ma concorrere a costruire 
soluzioni all'attuale impasse. E ai dirigenti palestinesi e al 
governo Israeliano per primi spetta oggi il compito di Indi
viduare la strada. 11 vuoto negoziale non può che favorire 
gli estremismi e 1 fondamentalismi del due settori, rischian
do di innescare una spirale di provocazioni Innarrestablli. 

Israele deve trovare in sé e nelle sue risorse morali e de
mocratiche la capacità di uscire completamente dall'im
paccio. E potrà farlo in due modi: consentendo gradual
mente a tutti gli espulsi di rientrare - come richiede la riso
luzione 799 dell'Orni - e avviando'finalmente contatti di
retti con l'Olp, che resta un interlocutore essenziale per 
qualsiasi accordo di pace. A loro volta i palestinesi devono 
avere la saggezza-per usare una celebre frase del loro lea
der Felsai ET Hussein) - di offrire agli Israeliani «una scala 
per scendere dall'albero su cui si sono arrampicati». 

Essenziale è che ciascuno - gli israeliani, i palestinesi, e 
chiunque crede In una soluzione che riconosca I diritti di 
entrambi - sia consapevole che con un avversario che si 
sente umiliato é più difficile far buoni accordi. - • 
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• I NAPOLI, lo sono quello 
della foto che ha fatto il giro 
del mondo il Natale di san
gue del 1984: due infermieri -
della Croce rossa ed un vigile 
del fuoco che reggono la mia 
barella, un giornalista con gli 
occhiali scuri che si affaccia 
alle loro spalle. Ed io sto II di
steso con 11 corpo pieno di 
schegge, coperto da macchie 
scure, le mani poggiate sul 

• fianchi, le gambe-nude, bru-
: date, perché uno degli effetti 
delle bombe di alto potenzia-

- le è quello di strapparti ad
dosso e far volar vìa in pez- -
zettt i vestiti. Mi chiamo Anto
nio Calabro, ho 32 anni, sono 
di Napoli, Fuorlgrotta, lau
reando In Ingegneria elettro- " 
nica, voti buoni e la tesi è 
pronta e qualche anno l'ho 
recuperato con una borsa di 

: studio negli Usa e l'insegna
mento ai superperiti di un 
centro di addestramento dei- '" 

•• l'Aeritalia. Quel giorno che la 
' mafia, la camorra, I fascisti e 
ctussacchl hanno fatto scop
piare la bomba sul rapido " 

v «904» Napoli-Milano stavo 
proprio nel vagone-simbolo, 
l'unico che fu squarciato, do
ve quel signore con il cappot
to di cammello salito alla sta- -, 
ziorte di Firenze aveva lascia
to la sua valigetta. Alle 19,08 
del 23 dicembre stavo fuman
do una sigaretta in corridoio 
per non disturbare, all'altro 
capo del vagone rispetto allo 
scompartimento dove era 

: stato biazzato l'ordigno. Sen-
' tire, D per ti non ho sentito 
nulla, perché il tempo di rea
zione del corpo umano è più 

„ lento dell'esplosione. Nean
che il botto si avverte ti per 11, 
c'è la pelle che brucia, poi un 
senso di freddo, odore di car
ne bruciata, urla, ma subito . 
dopo 11 fragore c'è anche 
qualche lungo minuto ovatta
to, come In uno stato di so
spensione, forse perché sai- , 
tano 1 timpani. Sì Imparano 
tante cose che di solito sanno • 
<i militari: per esempio, che la 
bomba sposta l'aria con un 
movimento repentino «a ze
ta», che ti lancia in un Istante^ 
1 il corpo con'forza terribile co
me un sacco avanti e Indie
tro. E infatti 1 soldati • • • 
si gettano sempre a » 
terra nei film di guer
ra. Ma non era un . 
film. E per due o tre . 
anni sarei stato tor
mentato ancora da Q 
dolori terribili al co- , 
stato. Ancora, ecco ' 
qui le scaglie della wmmm 
strage, le più piccole vanno 
via come brufoli, altre riman
gono ancora conficcate sul 
collo, nelle -, braccia, nelle 
gambe. ,.•..;, 

Mancavano due ore, stava-
mo per arrivare. Andavamo a 
Milano a trovare mio fratello 
che lavora ai telefoni d Stato, 
lo avrei proseguito poi per 

' Parigi, da mia sorella, sposata 
con un. tecnico dell'Enea in 
missione. Ero partito da Na
poli con mia madre Rosaria, 
invalida al 70 per cento, e 
con mio padre. Giovanni che 
c'è morto. E' stato lui, ex ra
gioniere del Comune di Na
poli da qualche settimana in 
pensione, l'ultimo a cadere 
tre anni fa, dei diciassette 
martiri e 230 feriti del massa- , 
ero dell'antivigilia di Natale. 
Ma non figura nelle statisti
che ufficiali. Anzi dal ministe- ••-
ro ci hanno richiesto adesso 
un certificato necroscopico, 
quasi a suggerirci, chissà, di 
nesumare la salma. 

Ricordo quei poveri bimbi 
di Caserta che scorazzavano 
nel corridoio, Giovanni ed 

Antonio Calabro, 32 anni, napoletano, racconta 
in prima persona quel 23 dicembre dell'84 
quando una bomba scoppiò sul rapido 904 ferendo lui 
e altre 260 persone e facendo sedici morti 

«Sono io l'uomo 
di questa foto » 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCnZOVASILB 

Qui a sinistra Antonio Calabro in barella viene soccorso e 
accompagnato In ospedale. In alto qualcuno solleva da terra una 
bambola, sfuggita a una bambina 

'Neanche il botto 
si avverte lì per lì. 

C'è la pelle che brucia , 
un gran freddo, e le urla 
Poi minuti di silenzio» t 
Anna si chiamavano e la vita 
s'è fermata a 4 e 9 anni, insie
me a mamma e papà, anche 
loro spazzati via. Qualche 
istante prima avevo accom
pagnato alla toletta mia ma
dre. E una bellissima ragazzi
na dai capelli ricci e neri le 
aveva ceduto il posto. Federi-
ca Tagliatatela era il suo no-. 
me. Al suo ritomo nello 
scompartimento scadeva il 
tempo del «timer» fatto co- : 

struire a Roma dagli uomini 
di Pippo Calò, dagUuomini di 
RJina. Sarà sua madre una te
stimone decisiva del proces-
so, l'unico processo per stra- : 
gè con condanne passate in ' 
giudicato: ha visto quell'uo
mo col cappotto di cammei- • 
lo, ha descritto la borsa, la 
stessa borsa, gli stessi espolo-: 

slvi di cui parlavano i pentiti ; 
dellacamorra. .«•••-.. --

Mia madre, è anche lei dei < 
rione Sanità, come Misso, il : 
capo camorrista che in primo 
grado ebbe l'ergastolo, e poi : 
solo la condanna per l'esplo
sivo. Dovetti faticare a tratte-
neria all'udienza del proces-

so di Firenze, urlava 
contro la gabbia. E 
urlavano dall'altra 

. parte le donne del 
clan, anche la moglie 

' di Misso, anche quel- : 
. la di Pirozzi, e Galee- : 

ta in catene, il brac-
": l. ••:.;••>•. ciò destro. Tutti morti V 
masm ammazzati, la donna .' 

con un colpo in bocca, subito 
. dopo la seconda sentenza, 

allo svincolo dell'autostrada -; 

.'. di Afragola. Fatti fuori molto • • 
" professionalmente, non per il . 
'. solito regolamento di conti ' 
:, tra camorristi, caso mai voles-,' 
-'sero finalmente parlare e dire 

ancor di più di quello che or- . 
, mai si sa, grazie a quel magi- , 

' strato valoroso che è ir giudi-
ce Vigna. .., 

: Come cambia la vita? Si ac - . 
quista una maggiore capacità "i 

: di resistere alle vicissitudibni, 
'.;,- ci si rende conto di più di : 

' quanto conta la vita. Ma di- -;'• 
pende dai caratteri: io rac- . 
conto quei momenti, parlo, 
parlo, come adesso, provan- ;C 
do un sottile senso dì sfogo, * 

Y come una liberazione. Altri *. 
tengono tutto per sé. dentro ' '; 
di se. Il loro dolore non lo vo- V 
gliono esprimere, come se si 

; trattasse di una loro debolez- & 
za, come di una loro man- :' 

• canza: ed è questa la terribile -.-, 
y sensazione che •• proviamo '• 

quando la nostra associazio- -:.' 
:Vi ne dei familiari viene respinta £ 
- nelle. anticamere di, gover- ';: 

nanti ed anmmini-
stratori che non vo
gliono, non sanno 
parlare con noi, co
me se chiedessimo la 
carità. Persino un uo
mo di chiesa, il cardi
nale Michele Giorda
no, • arcivescovo.': di 
Napoli, s'è lasciato 
scappare una gaffe: «Soffrono 
di vittimismo», ha detto di 
noi, che siamo le vittime. Ed 
: invece giustizia e verità sono 
un diritto. '••••:— :-•- .. 
• Pensate un po' a questa 

> nostra inchiesta .tuttora di-
: mezzala: Massimo Abbatan-
i gelo, il missino che c'è dentro 
: fino al collo, salvato dall'ele
zione alla Camera. A volte mi 
viene di pensare che c'è tanta 
follia in alcune leggi italiane: 

: quella che permette a questo 
signore di scampare alrerga-

' slolo. Oppure . quella che 
" consente al giudice Cameva-
; le di cavarsela «optando» per 
la presidenza di una sezione 

"Mia madre è del rione Sanità ; 
Al processo di Firenze i ; 

-gridava controla gabbia \ 
e gridavano dall'altra parte r 
anche le donne dei clan.:.» : ; 

. za, tranne la detenzione del
l'esplosivo: e intanto viaggia
va parallelo l'altro_processo 

; contro AbbatangelÓ, che vie-
. ne condannato in primo gra
do per strage, e c'è la conces-

. sione delTautorizzazione a 
procedere. E infine il «riap-
pello» - cosi si chiama -che 

^conferma la condanna per 
;• Calò e Guido Cercola.- .. 

Anche queste sono state 
esperienze istruttive; dappri
ma si vive come dentro ad 
una grande nebbia, con tanta 

•• viglia di rivalsa, tanta rabbia, 
-che occorre controllare, n-
' portare ad una dimensione 

. '• razionale.' Bisogna convin-
crvue della Cassazione, dopo " cersi che si sta in quel posto 
tutti i danni che ha fatto, an- ';; per giudicare, e cioè anche t 

nullando anche uno dei pro
cessi per il «904». Ricordate? --: 
Quanta fatica perchè la giù- " 
stizia si facesse strada: il prì- " 
mo processo a Firenze, nel ' 
1986, con gli ergastoli; l'ap
pello con l'annullamento •'. guenze dell'esplosione. Una 
delle condanne per i napole- •:• tragedia «non riconosciuta» 
tani, e già i giornali si scorda- s dalministerodell'Interno, an-
vano di noi; la Cassazione • che se una commissione mi- ' 
che cancella tutta la senten- ; htare aveva riconosciuto su

per ascoltare le ragioni degli 
imputati., ed intanto c'era 

: mio padre che nel giro di 
quattro, cinque nesi se n'è 

: andato, alla fine non ragiona-
' va più bene per le conse-

bito il «nesso di casualità» tra ' 
le lesioni e l'attentato. Storie * 
di ordinaria follia burocrati- : 
ca, per cui ufficiosamente ora » 
mi dicono che mi è stata rico- • 
nosciuta una iunfermità del 
65 per cento ed avrei dirtto al ? 
risarcimento previsto da una : 
legge dello Stato, che fissa ' 
l'erogazione dei contributi 45 .' 
giorni dopo. Ma è passato un ; 
anno e mezzo e tutti noi stia-. 
mo ancora ad aspettare. E ; 
cosi mi sono abituato a spe- : 
dire lettere alle autorità usan- : 
do il loro linguaggio. Ecco il ' 
fax al ministro Mancino. -OH- , 
getto: Nostra nota del 30-10-
92 e successivo nàto del 7-12-
92. Ribadiamo' la-ns. richiesta- -
di un incontro nella convizio- • 

ne che Ella non ab- ; 
bia potuto dedicarci " 
attenzione a causa . 
delle vicissitudini ita- •; 
liane del momento. -
Vorremmo ricordarle 
che l'assistenza alle . 
vittime degli attentati 
è dovere istituzionale 

unta • prioritario di una so
cietà civile e democratica...». : 
Nessuna risposta. -• ••>-•;• 

Eppure la prima cosa che ! 
capii dall'attimo in cui mi • 
svegliai sotto le macerie, con 
le palpebre incollate l'una al- ' 
l'altra per il grande calore, fu j 
il movimento di tanti attorno 
a me, la gente che ci soccor-; 

reva, la grande, immensa so- : 
lidarietà. « Sussurravano: 
«Guarda quel ragazzo come è -
ridotto»... ed ero io quel ra- • 
gazzo, cercavano di tenermi ' 
sveglio, cosi capii che ero 
molto grave. Ali ospedale la ' 
mia cartella clinica alla fine ; 
sembrava un libro, più di 300 ; 
pagine. Non c'era nome, solo : 
«uomo numero uno»: ero sta- • 
to il primo ad essere soccor- r 
so Si sopravvive affidandosi • 
agli altri ed ad un po' di hu- ' 
mour, come quando sull'au-; 

toambulanza sentivo l'infer- * 
miere che urlava: «Che fai? ' 
Qui è contromano, va' pia- \ 
no», ed a me venne parados- ; 
salmente da pesnare- «Vuoi 
vedere che ora gli tocca di ' 
soccorrerci un'altra volta per 

; un incidente!». I medici, gli in- ' 
'. fermicri, il sindaco Imbeni " 
sempre tra noi... quella spien- ' • 
dida dottoresssa che imer- • 
venne subito a turarmi il col- "• 
lo. perchè mentre ero sotto i » 
ferri n'era scoppiata la giù- • 
gulan.». •:••••_•' 

E dopo quella, tante altre -
stragi, sempre impunite: a 
volte penso che se la nostra ;• 
aalla fine un po' di giustizia 

• l'ha avuta è perchè c'eraso di ;-
mezzo in modo forse soltanto : v 

" marginale i servizi segreti, ' 
i sennò non si sarebbe arrivati , 
; assolutamente alla verità. E : 2 cosi si alternano momenti di -
sconforto .per l'impotenza 
dello Stato, con altri di spe- N 

ranza, quando sembra, come 
ora, che lo .Stato dopo tanti 

• lutti voglia far sui serio, lo nel 
• mio piccolo, un contributo 
' mio voglio darlo: progettare, 
; chissà se ci riecso, un mecca- ; 

nismo elettronico di protezio-
. ne per le personalità a n-
schio, che non consenta ai 
telecomandi degli attentaton 
di entrare in azione. Penso ad ,. 
un generatore di onde elet
tromagnetiche ad » ampia 

• banda, molto potente, in gra-
: do di annullare, occcultare 

ogni altra onda di aziona
mento eletronico. - Diciamo 
che sarebbe come proiettare ., 
un fascio di luce fortissimo in 
una zona mediamente illumi- . 
nata annullando, cosi qual-

. siasi preesistente, altra illumi- > 
nazione. Ma forse è solo un 

' sogno. . . 
- Per adesso mi dedico mol-

- to alla nostra associazione, di 
: cui ora sono presidente. Vor-
. rei che ci spogliassimo del 
• ruolo delle vittime, pervestire 

:. i panni dei testimoni. All'ulti-
:" mo Natale siano andati alla 
; testa del binario 11 dal quale 

partimmo quella volta, e al-
: l'ora esatta i ferrovieri hanno 
.'; fatto suonare tutte le sirene. 
• La musica mi appassiona: 
l'anno scorso per il settimo 

.-; anniversario il concerto ab-
; biamo voluto aprirlo con un 
Requiem. Ma concludemmo ', 

. con uno «spintual». Che è un " 
canto di speranza. , „> -

TV. LO SPECCHIO SENZA BRAME 

Il dibattito è obtógaìono?^^ 
wm «Cercasi argomento an
che scemo per dibattiti Tv» è 
un cartello che mentalmente 
vediamo appeso quasi ad 
ogni talk show (ma c'è qual
che eccezione, certo). . 

Non si lascia niente di in-
tentato pur di riempire l'aria 
di suoni, di borborigmi. O di 
urlacci. Un calciatore (Ga-
scolgne) fa un ruttino al mi- : 
crofono del Tg2? Dibattito, i 
Ma quel microfono che ha ; 
recepito l'intemperanza di-
gestiva di Gazza, non è lo ; 
stesso che raccoglieva le elu
cubrazioni di Ugo Intini? E al
lora, tutto questo stupore? 
Milano vuole le Olimpiadi. 
Dibattito? Certo, dibattito. È 
un bene, un male, risolve, ; 
non risolve? Qualche politico ; 
del posto, quel che resta del 
sindaco Borghini e poi (// 
processo del lunedì) Mosca e , 
Funari a berciare fra di loro : 

come due ragazzini incorreg

gibili. Un richiamo di Biscar-
di e l'indignazione del gior-

' nalista sportivo Morace che 
' annuncia gravemente: «Qui 
1 se scherziamo, io vado via». 
• Voleva il dibattito, lui. Vedete 
dove arriva il condiziona-

• mento? Solo il dibattito è «se-
' rio», qualunque cosa si dica. 
Il resto è scherzo. Come se lo 

, scherzo fosse qualcosa di im-
i mondo, di immorale. •••••-. 

Il talk show è un ibrido che 
,; serve alla cattiva coscienza di 
[ chi vuol fare una televisione 
: che sembra non del tutto 

evasiva: argomenti impegna
tivi alternati a frivolezze e 

'. buona musica, la formula del 
; cerchio e la botte per fare i 
- numeri e non essere tagliati 
; dal palinsesto. Ma, mentre 
: per gli ospiti si sa dove sbat
tere la testa chiamando le 

. INR.CO VAIMI: 

v agenzie che piazzano comici 
: e cantanti, per gli argomenti 

'•' si va un po' a caso, per tenta-
• tivi. Si va dall'educazine ses

suale alla minigonna, dalla 
/- recessione al rutto di un la

ziale, dalla malasanità alla 
: nudità di un imprenditore da 
: copertina, dall'aborto al gat-
; to di Clinton. Questo è il pae
se di Guglielmo Marconi e 
Fabrizio Frizzi, di Leonardo 
da Vinci e Marta Marzotto, 

' tutti con lo stesso passapor-
to. Se fanno notizia li mettia-

f mo alla pari realizzando fi-
• '• nalmente ' un'uguaglianza 
"'• improvvida da talk show. Par-

liamone. ma soprattutto di-
:. battiamone con la consueta 
" vivacità cialtrona dei tuttolo-
• gi latini. Si troverà sempre 
• qualcuno che, a proposito di 

" qualunque cosa, óirà «è col
pa della società» tappando la 

' bocca a tutti gli sprovveduti. 
Si poteva non fare perciò 

; un bel dibattito su Oliviero 
'. Toscani, il fotografo delle 
campagne pubblicitarie Be-

•; netton? Bé, certo con un po' 
di sforzo si poteva evitare. Ma 

:, il Maurizio Costanzo stioivva 
: in onda tutte le sere, non si 
può andare-troppo per il sot
tile. Ecco Oliviero Toscani sul 

, palco del teatro Paridi a sor-
' ridere e ridere e tutti gli altri 
'; (i soliti) a dibattere. Una fie-
: ra di piccole e grandi indi-
, gnazioni per l'uso spregiudi-
' cato delle immagini che, con 
lo scopo nobile di evidenzia
re drammi e problemi, fanno 

: vendere golfini. O viceversa, 
non lo so e non me ne frega 

'•• niente. v;".>- "'"-''••:--; ' ';;"'^"; ••• 
• Tutto questo serve spesso 
solo a far ricomparire nella 

mente dello spettatore il car
tello «Cercarsi argomento an-

'. che scemo per dibattiti Tv» e 
,•• a fargli tornare il dubbio che 

ancora una volta lo stiano '• 
«prendendo in giro con tante '• 
" parole a chiarire quello che ' 
' .anche se non si chiarisce ' 

non cambia nulla. Onani-i 
if'-smo, ÌV- diagnosticherebbe '-•'•• 
•.; Giampaolo Cresci (stavolta a ; 
.• proposito, non come ha fatto >• 
J;a Diritto di replica). Ricordo ;?• 
i ' la scena di un film di Nanni ; ' 
;,;. Moretti (mi pare Ecce bom- S 
* • bo) in cui da una platea in .7! 
-'• attesa, giunse un grido stroz- ' 

zato, da disperazione gene-
arazionale: «No' Il dibattito • 
'ino!». • ^ -.,.•* 
y Un'invocazione che la pla-
;- tea televisiva lancia senza n-
• sultati in questi tempi di 

chiacchiere e falsi impegni 
sponsorizzati. Adesso però . 

'"- su questo non facciamoci un ' 
; ' dibattito, percarità. - -

gareE^i4«aB« 

Bill Clinton 

'Bilfy, they don't likeyou beso free-
f'Bilfy, a loro non piace che tu sia così libero*) 

Bob Dylan in «Billy», da l film «Pat Garrett e Billy t h e Kid» ' 
- • -••••> di S a m P e c k i n p a h 

•1 » v ^ u >* Y 


